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Turismo, l’integrativo dopo 20 anni. Arrivano 
cinquanta euro in busta paga 
Tra le novità il contributo alle imprese per la formazione e la copertura sanitaria 
integrativa 

Andrea Cremonesi 
 
RIVA DEL GARDA Una giornata storica: lo hanno ripetuto un po’ tutti sul palco di Riva 
del Garda, dove oggi si conclude la 47esima edizione di «Hospitality-Il salone 
dell’accoglienza». Lo hanno pronunciato non a caso perché dopo vent’anni e per la 
prima volta è stato redatto il contratto integrativo provinciale del turismo, siglato 
proprio nei padiglioni fieristici gardesani. «Ci sono voluti vent’anni ma ci siamo 
arrivati», ha sottolineato Paolo Bassetti (Filcams Cgil). Con la firma di ieri - ha 
aggiunto Andrea Grosselli, segretario provinciale della Cgil — «si colma un divario 
con l’Alto Adige», dove già da almeno quindici anni esiste un contratto di questo tipo. 

I capisaldi dell’intesa che riguarda 35.000 addetti, tra stagionali e fissi, che operano 
nelle strutture ricettive e nei pubblici esercizi della provincia: a partire da gennaio è 
scattato per loro un aumento in busta paga di 50 euro lordi mensili non assorbibili e 
potranno godere della copertura sanitaria integrativa. Viene inoltre triplicata la 
percentuale di versamento per la previdenza complementare, rispetto a quanto 
previsto dal contratto nazionale. 

Il presidente di Asat (l’Associazione Ristoratori del Trentino), Gianni Battaiola ha 
insistito su un punto: «In questo contratto c’è una novità importante che riguarda la 
formazione del personale, le nostre imprese otterranno un compenso (finanziato con 
i fondi dell’ente bilaterale costituito da imprese e lavoratori; n.d.r.) i e dunque non ci 
sono più scuse. Bisogna sensibilizzare le imprese perché la qualità che offriamo ai 
nostri clienti passa anche attraverso la qualità dei nostri lavoratori». L’accordo sulla 
formazione dei lavoratori prevede un pacchetto di venti ore annuali. 

Bassetti ha invece puntato l’accento su un altro aspetto: «Questo contratto censura 
e contrasta la concorrenza sleale che non solo danneggia lavoratrici e lavoratori ma 
le stesse imprese. I 50 euro in busta paga per tutti li consideriamo una base di 
partenza, l’inizio di un nuovo corso delle relazioni sindacali e che costituisca un 
mezzo per fare sì che la gente venga volentieri a lavorare da noi che questo sia un 
lavoro cercato e non un ripiego sottopagato». 

E Walter Alotti, segretario generale della Uil, da questo punto di vista ha invitato le 
parti firmatarie a fare pressioni sulla Provincia perché a questo accordo storico si 
accompagni una politica sugli alloggi che consenta per esempio agli stagionali di 
trovare casa senza spendere l’occhio della testa. «L’auspicio — ha poi aggiunto 
riferendosi appunto alla novità di questo contratto che ha pochi eguali nel resto 
d’Italia (Verbano-Cusio Ossola in Piemonte, Ischia in Campania e appunto quello 
dell’Alto Adige) — è il rilancio territoriale degli accordi di secondo livello considerato 
che qui in Trentino abbiamo a che fare con un caro vita che è tra i più alti d’Italia». 

Soddisfatti dell’accordo — e tra i firmatari — Marco Fontanari (presidente dei 
ristoratori e vice di Confcommercio), Fabia Roman (associazione pubblici esercizi), 
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Laura Bolgia (Fiavet, imprese viaggi e turismo) e Mauro Paissan (Confesercenti) che 
ha aperto un altro, delicato fronte: «Serve una rivoluzione culturale per combattere la 
denatalità e l’invecchiamento della popolazione». Altrimenti il rischio è di redigere 
buoni contratti senza però avere le persone che possono goderne. 

 



GIGI ZOPPELLO

TRENTO. L’Inflazione alle stelle 
e il taglio della rivalutazione so-
no state due pesantissime stan-
gate  per  il  potere  d’acquisto  
delle pensioni.

Per analizzare quanto il caro-
vita abbia inciso sulla vita quo-
tidiana delle pensionate e dei 
pensionati italiani, la Uil pen-
sionati ha realizzato, nel mese 
di gennaio, una indagine cam-
pionaria cui hanno partecipato 
più di mille pensionati in tutto 
il territorio nazionale.

I risultati dell’indagine dimo-
strano che per il 95% degli in-
tervistati il carovita ha inciso 
negativamente sullo stile di vi-
ta: per il 14,9% ha inciso moltis-
simo, per il 56% ha inciso mol-
to, per il 25,8% ha inciso poco.

Oltre 88% sostiene di  aver 
dovuto fare rinunce e sacrifici 

per arrivare a fine mese. Circa il 
28% dichiara di aver dovuto ri-
sparmiare sull’acquisto di gene-
ri alimentari e prodotti per la 
casa, oltre il 10% ha risparmia-
to sull’acquisto  di  farmaci,  il  
36% ha risparmiato sia sui far-
maci sia sui prodotti alimenta-
ri.

A causa del carovita, oltre il 
57% delle pensionate e dei pen-
sionati intervistati ha rinuncia-
to al caffè al bar e l’80% alle ce-
ne al ristorante.

Oltre il 53% ha smesso di pra-
ticare hobby e sport e il 49% ha 
rinunciato alla cura personale, 
ad esempio al barbiere o al par-
rucchiere. Il 69% non va più al 
cinema, a teatro o ai concerti. 
Ben l’83% dichiara di non po-
ter più permettersi viaggi.

Anche sul fronte dell’energia 
i pensionati hanno dovuto tira-
re la cinghia: il 90% degli inter-
vistati ha dovuto spegnere o ab-
bassare il riscaldamento in casa 
e l’88% ha ridotto fortemente 
il consumo di elettricità. Inol-
tre, il 55% ha dovuto rinuncia-
re all’uso quotidiano dell’auto-
mobile.

E in Trentino? «Molti dei no-
stri iscritti - spiega il segreta-
rio, Claudio Luchini - hanno 
partecipato alla rilevazione, ed 
i dati del Trentino sono più o 
meno gli stessi del dato nazio-
nale. Vedo pensionati che ri-
nunciano  ai  farmaci  a  paga-
mento».

Il Consiglio direttivo della Uil 
Pensionati  del  Trentino,  nei  
giorni scorsi, ha espresso la ne-
cessità, visti i dati emersi, di ri-
vedere  i  parametri  per  l’Icef  
che misura il livello di benesse-
re economico del nucleo fami-

liare nel caso in cui si richieda-
no prestazioni o benefici da par-
te del pubblico. 

Come mai? Spiega il segreta-
rio Luchini: «C’è la necessità 
che i parametri vadano aggior-
nati, tenendo conto degli alti li-
velli di inflazione. Nonostante 
la perdita del potere d’acqui-
sto, il 70% delle pensionate e 
dei pensionati continua ad aiu-
tare a livello economico un fa-
miliare, molto spesso un figlio 
o una figlia». E il problema au-
menta.

«I dati emersi dall’indagine 
– osserva in una sua nota il Se-
gretario generale della Uil Pen-
sionati Barbagallo- sono la con-
seguenza non solo dell’inflazio-
ne galoppante, ma anche e so-
prattutto del taglio alla rivalu-
tazione delle pensioni. L’enne-
sima operazione di cassa fatta 
sulle spalle dei pensionati».

Per Luchini «Per quanto ri-
guarda il Trentino, comunque, 
la  preoccupazione  maggiore  
dei pensionati sono le liste d’at-
tesa nella  sanità.  Proprio per 
questo, il 24 febbraio a palazzo 
Geremia, abbiamo organizzato 
un convegno insieme alla Uil 
Sanità, Un problema che va af-
frontato: è vero che manca il 
personale,  ma secondo noi  il  
problema  è  un  utilizzo  poco  
funzionale  delle  strutture.  
Quando poi leggiamo che un 
medico “gettonista”, per copri-
re i turni in Trentino, prende 
1200 euro al giorno...». Pratica-
mente molto di più di una pen-
sione media di un anziano per 
un mese.

Un problema, quello della sa-
nità, che in Trentino diventa 
sempre più grave ed allarman-

te. «E poi - dice il segretario 
Luchini - abbiamo delle gran-
dissime difficoltà con l’assesso-
re alla Salute, Stefania Segna-
na. Abbiamo delle grandissime 
difficoltà ad incontrarla, prati-
camente non ci risponde mai».

«Il costo della vita ormai è 
un problema europeo: l’altroie-
ri a Isera ci siamo trovati con i 
sindacati dei pensionati dell’Ar-
ge Alp, dal Ticino alla Baviera. 
Abbiamo deciso di organizzare 
un summit a Bellinzona pro-
prio per analizzare insieme gli 
effetti dell’aumento del costo 
della vita. Ma non solo per gli 
anziani: c’è un problema cre-
scente anche per i giovani».

Secondo il segretario Luchini 
«I  giovani  si  trovano  oggi  
schiacciati fra la mancanza di 
lavoro, ed il precariato».

Ovvero: se trovano lavoro, lo 
trovano solo a tempo determi-
nato, e spesso non adeguata-
mente retribuito.

«È un problema che non si 
valuta, e che vede il Trentino 
piuttosto in ritardo nell’affron-
tale la questione - dice il segre-
tario UilP -: moltissimi giovani 
hanno oggi il problema di tro-
vare un lavoro adeguato. Ed a 
questo si aggiunge il fenomeno 
dei giovani che lasciano l’im-
piego».

Claudio Luchini fa un esem-
pio tratto dalla sua esperienza 
personale: «Ho un figlio che la-
vora negli Stati Uniti per una 
ditta italiana nel settore della ti-
pografia.  Il  suo  imprenditore  
mi  racconta  del  fenomeno:  i  
giovani assunti aspettano il pri-
mo stipendio, e il giorno dopo 
non si presentano più al lavoro 
e lasciano. È un fenomeno che 
negli Stati Uniti raggiunga or-
mai il 20% e a noi risulta che ci 
sia anche nel settore turistico 
in Trentino».

Come mai? «Oggi i cosiddet-
ti super-giovani, cioé quelli fra 

i 18 ed i 25 anni, privilegiano lo 
star bene e la qualità della vita: 
non è più solo una questione di 
salario, ma di condizioni di la-
voro e conciliazione con la vita 
privata, con gli  orari e l’am-
biente di lavoro. In Trentino è 
un fenomeno che affrontiamo 
un po’ tardi».

D’altronde è un fenomeno in 
crescita, con il quale le aziende 
dovranno fare i conti: lo mette-
va in luce anche l’ultimo Rap-
porto Nordest, presentato an-
che a Trento: gli esperti consi-
gliano a tutte le aziende di con-
siderare  sempre  più  questo  
aspetto, che sarà cruciale nei  
prossimi anni per soddisfare il 
bisogno di personale in tutti i 
settori.

I giovani di oggi hanno rinun-
ciato  al  mito  impossibile  del  
«posto fisso». E vanno - dice-
va il rapporto - dove l’orario è 
più flessibile e i benefit più ap-
petibili.

Cultura. «Dall’assessore completa ignoranza, o peggio disinteresse, per la gestione musealein Trentino»

TRENTO.  Mancano  lavoratori  
del  «Progettone»  per  tenere  
aperti  i  musei  trentini?  Sì,  e  
mancano anche le risorse per il 
personale, ha spiegato l’altroie-
ri  l’assessore  provinciale  alla  
Cultura, Mirko Bisesti. Che ha 
avuto un’idea: facciamo lavora-
re nei musei gli studenti univer-
sitari «in formazione».

Un’idea che non solo ha atti-
rato molte perplessità. Ma che 
trova ora la dura cendura del 
sindacato Omega, la sezione de-
gli under 30 di UilTucs. 

«Siamo  rimasti  sconcertati  
dalle  parole  pronunciate  ieri  
dell’assessore alla cultura Mir-
ko Bisesti sui lavoratori musea-
li. Dalle sue proposte emerge la 
completa  ignoranza,  o  peggio  
disinteresse,  di  quali  siano  le  
reali  cause dietro l’assenza di  
personale nei musei del Trenti-
no che i lavoratori denunciano 

da anni in vari scioperi e presi-
di».

Per Omega «L’idea di rim-
piazzare il personale mancante 
con gli studenti della facoltà di 
beni culturali è indice di una du-
plice mancanza di rispetto: ver-

so gli studenti e verso i lavorato-
ri museali.

Infatti, gli studenti e le stu-
dentesse della nostra provincia 
non hanno interesse a vedere il 
proprio  percorso  accademico  
appesantito da ore di lavoro pro-

babilmente non retribuito (dal-
le parole dell’assessore, infatti, 
non si evince alcuna indicazio-
ne in merito) ne devono essere 
considerati pedine da muovere 
per risolvere problemi derivan-
ti  dalla  gestione insensata  dei  
nostri musei».

Questa  proposta«  insulta  -  
per UilTucs - e sminuisce anche 
i lavoratori della cultura e la pro-
fessionalità necessaria allo svol-
gimento di questa professione.

Auspichiamo  un  radicale  
cambio di rotta nella gestione 
della cultura nel nostro territo-
rio per restituire dignità e rico-
noscimento a tutti e tutte i lavo-
ratori e le lavoratrici. Il percor-
so non può prescindere da un 
confronto serio con le organiz-
zazioni sindacali» le parole del 
portavoce del sindacato Ome-
ga, Antonio Trifogli. In sintonia 
con la protesta della Cgil Funzio-
ne Pubblica di martedì.

HANNO DETTO

TERZA ETA’. L’allarme della Uil Pensionati: si rinuncia anche ai farmaci. Il segretario trentino Luchini: «Ma c’è anche il problema dei giovani»

Prezzi e caro vita
anziani più poveri:
tagliano i consumi

TRENTO.  Turismo:  siglato  lo  
storico accordo per il contrat-
to provinciale. L’intesa miglio-
ra le condizioni economiche, 
riconosce l’assistenza sanita-
ria integrativa e rafforza la for-
mazione delle lavoratrici e dei 
lavoratori. 

Si tratta di un accordo di se-
condo livello, dunque integra-

tivo, che è stato raggiunto al 
termine di un confronto quasi 
ventennale. 

L’intesa riguarda 35 mila ad-
detti, tra stagionali e fissi, che 
operano nelle strutture ricetti-
ve e nei pubblici esercizi della 
nostra provincia.  Per tutti  è  
scattato un aumento in busta 
paga di 50 euro lordi mensili.

Turismo, ok all’integrativo:
aumenti e sanità per 35 mila

«
Chiediamo che 
vengano rivisti
i parametri Icef,

la vita costa di più
Claudio Luchini (UilP)

Personale dei musei, «Omega»
replica a Bisesti: niente studenti

L’assessore provinciale alla Cultura ed Istruzione, Mirko Bisesti

Anziani alle prese con la spesa: il costo della vita aumenta, la UilP chiede di rivedere i parametri Isee-Icef
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Nuovo contratto del turismo,
migliorie per 35 mila addetti
Lavoratori
Raggiunto l’accordo
tra sindacati e categorie
Aumento di stipendio,
assistenza sanitaria
integrativa e formazione
rafforzata i tre cardini

di Margherita Montanari

C he si tratti di stagionali o
dipendenti, lavoratori delle
strutture ricettive o di
pubblici esercizi, per 35

mila addetti che orbitano nel settore
del turismo in Provincia di Trento, a
partire da gennaio, è scattato
l’aumento in busta paga. Un extra di
50 euro lordi mensili non assorbibili,
a cui si uniscono la copertura
sanitaria integrativa e un versamento
per la previdenza complementare
triplicatato rispetto a quanto previsto
dalla normativa nazionale. Il
perimetro del nuovo contratto
provinciale del turismo è stato
firmato nei giorni scorsi e ieri è stato
presentato ad Hospitality. Si tratta di
un accordo di secondo livello,
dunque integrativo, che è stato
raggiunto al termine di un confronto
quasi ventennale tra le associazioni
di categoria e i sindacati.
«Il percorso per arrivare a questa
firma è stato tutt’altro che semplice
— ammettono i segretari provinciali
di Filcams, Fisascat e Uiltucs, Paola
Bassetti, Lamberto Avanzo e Walter
Largher — La determinazione con
cui è stato perseguito l’o b i e t t ivo,
nonostante le molte battute

datoriali relazioni e accordi che
puntino a migliorare e rendere più
competitivo il nostro turismo.
Obiettivo che dal nostro punto di
vista si raggiunge solo investendo
anche sulla qualità dell’occupazione
e sulla valorizzazione delle
professionalità delle lavoratrici e dei
lavoratori». In altre parole, si cerca di
pareggiare la qualità dell’offerta e la
qualità dell’occupazione.
L’intesa è stata condivisa da tutte le
parti in campo. A sottoscrivere il
contratto sono stati infatti Filcams
Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs del
Trentino-Alto Adige Sudtirol, Fiavet
Trentino, Asat (Associazione
albergatori e imprese turistiche della
provincia di Trento), Confesercenti
del Trentino, Fiepet - Confesercenti
del Trentino, Confcommercio

imprese per l’Italia Trentino,
Associazione ristoratori del Trentino,
Associazione dei pubblici esercizi
del Trentino e Faita Trentino. «La
firma del contratto integrativo
provinciale nel settore turistico è la
sintesi di una lunga trattativa e vuole
essere un punto di incontro e
partenza per aziende e lavoratori. La
volontà è trovare soluzioni condivise,
per innescare un nuovo sistema di
riconoscimento del lavoro. Negli
ultimi due anni è cambiato il mondo
e il mercato del lavoro chiede sì
attenzioni economiche ma anche e
probabilmente soprattutto,
attenzione a qualità della vita e
welfare», ha detto Massimiliano
Peterlana, presidente Fiepet.
Di un contratto territoriale
integrativo si parlava da 20 anni. E le

I firmatari
Il contratto del turismo,
presentato ieri ad
Hospitality è sottoscritto da
Filcams Cgil, Fisascat Cisl e
Uiltucs del Trentino-Alto
Adige, Fiavet Trentino, Asat,
Confesercenti del Trentino,
Fiepet - Confesercenti del
Trentino, Confcommercio
imprese per l’Italia Trentino,
Associazione ristoratori del
Trentino, Associazione dei
pubblici esercizi del
Trentino e Faita Trentino.
(Foto Jacopo Salvi)

Bilancio «ottimo» | Cassa di Risparmio di Bolzano approva i risultati preliminari di gruppo e individuali

Sparkasse cresce e sfiora i 75 milioni di utile
Cresce ancora l’utile della Cassa di
risparmio di Bolzano, che ha chiuso il
2022 con un risultato positivo sia a
livello individuale sia a livello
consolidato di gruppo, registrando al
31 dicembre rispettivamente 74,7
milioni di utile a livello individuale e
175,4 milioni di utile consolidato.
L’esercizio, con l’approvazione dei
risultati preliminari, riceve quindi
una luce verde dall’assemblea e
avvalora l’operazione che, nel
dicembre 2021, ha portato alla
nascita del Gruppo Sparkasse (a
seguito dell'Opa su Civibank).

I ricavi
Entrando nel dettaglio del conto
economico della Capogruppo,
l’ottimo risultato è da ricondurre, in
primis, ad un’importante crescita dei
ricavi. I ricavi da margine di interesse
ammontano ad euro 203,3 milioni di
euro ed aumentano del 36,8%
rispetto al 2021, grazie alla variazione
dei tassi legata alle decisioni di
politica monetaria della Bce e alle
ottime performance della
componente cedolare del portafoglio
titoli. I ricavi da servizi ammontano
ad euro 94,1 milioni di euro e
crescono dello 0,1% rispetto al
risultato record dell’anno
precedente, confermando anche nel
2022 il trend di crescente
diversificazione. Per quanto riguarda
i ricavi finanziari, il confronto con il
dato 2021 risulta essere negativo «a

causa della presenza nello scorso
esercizio di rilevanti componenti
straordinarie», spiega la banca. Nel
complesso, ammontano a 8,9
milioni.

I costi
Crescono anche i costi della gestione,
pari a 205,1 milioni di euro alla fine
del 2022. Con una crescita del 21,9%.
Sono stati apportati sia dall’ondata di
prepensionamenti, che ha
comportato un costo di 12,2 milioni
di euro, sia dall’aumento dei costi

legati ai rincari energetici e
dall’incremento degli investimenti,
messi a terra negli ultimi anni, per
rinforzare ed innovare la banca.

I dati del gruppo
Lo stock dei crediti lordi verso la
clientela del nuovo Gruppo,
comprendendo la Banca di Cividale,
ammonta a 10,3 miliardi di euro. La
raccolta diretta da clientela ammonta
a 12,3 miliardi di euro e l’a m m o n t a re
complessivo della raccolta gestita si
attesta a 2,9 miliardi di euro. Il totale

attivo di gruppo è pari a 17,5 miliardi
di euro e il nuovo gruppo annovera
più di 300 mila clienti e la rete
distributiva complessiva comprende
170 filiali. Una parentesi la meritano
anche le nuove erogazioni di credito
a medio e lungo termine. Nel corso
del 2022 hanno raggiunto 1.920
milioni di euro, di cui 1.369 milioni a
favore delle imprese, e 552 a
vantaggio delle famiglie. Nella
visione consolidata gli Npl ratios si
assestano su valori di eccellenza:
coefficiente lordo al 3,6% e netto
all’1,9%, beneficiando del rilevante
incremento delle rettifiche di valore
per rischio di credito realizzato con
riferimento a CiviBank, anche a
seguito della Ppa. Le coperture sul
credito deteriorato sono pari al
4 7, 2 % .

Soddisfatti i vertici
«Il 2022 è stato un anno di grandi
sfide — commenta Nicola Calabrò, ad
e direttore generale dell’i s t i t u to
altoatesino — La nostra banca ha
saputo condurre in porto
l’operazione straordinaria e nello
stesso tempo ha potuto centrare
anche gli obiettivi commerciali. Il
contesto in cui abbiamo operato è
stato complesso, ma la preparazione
e la competenza della squadra
Sparkasse ha permesso anche nel
2022 di ottenere la fiducia dei nostri
clienti che sempre di più scelgono la
nostra banca per la gestione dei

Da sinistra L’ad Nicola Calabrò, il presidente Gerhard Brandstätter e il vicepresidente Carlo Costa

interlocuzioni per arrivare a
«destagionalizzare» il lavoro erano
iniziate già prima della pandemia. Lo
scopo è garantire maggiore sostegno
— non solo economico — ai
lavoratori di un settore che è la
colonna vertebrale dell’economia
trentina. Il contratto di secondo
livello, migliorando le condizioni di
lavoro, si prefigge di rendere più
attraente il settore e costruire
risposte di fronte alla carenza e alla
difficoltà di reperire manodopera.
Anche perché, dopo la pandemia,
una parte della forza lavoro non è più
tornata a cercare un’occupazione nel
settore, preferendo altri percorsi
professionali. E uno dei motivi è
anche la percezione di una certa
precarietà del settore turistico,
messa a nudo dalla brusca fermata
durante il Covid. «Si tratta di un
accordo, il primo a livello territoriale
per il turismo in provincia,
qualificante sia per i contenuti
economici che per gli obiettivi di
rafforzare il contratto in un’ottica di
maggiore attrattività della
professione turistica — il commento
del vicepresidente di
Confcommercio Trentino Marco
Fontanari — Il problema della
reperibilità della manodopera,
infatti, è molto sentito dagli
operatori; con questo accordo
vogliamo dare prospettive solide al
settore ed al benessere ed alla
soddisfazione dei collaboratori».
Il nuovo contratto porta migliorie
allo stipendio e riconosce
l’assistenza sanitaria integrativa. Ma
non solo. Investe infatti sulla
formazione delle lavoratrici e dei
lavoratori, prevedendo un pacchetto
di venti ore annuali di corsi. «Per
garantire il futuro al turismo del
Trentino — ha sottolineato Alberto
Bertolini, vicepresidente Asat —
dovremo essere attrattivi per i nostri
ospiti, ma oggi più che mai, anche
per i nostri collaboratori. Il successo
di un’impresa turistica, infatti, si
fonda sulla professionalità e la
passione delle persone che vi
lavorano. Il contratto integrativo
territoriale, che ha visto impegnate e
concordi tutte le parti sociali, è un
segno importante in questa
d i re z i o n e » .
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risparmi o necessità assicurative o
per finanziare i propri progetti.
Siamo convinti che nei prossimi anni
il nuovo gruppo potrà raggiungere
importanti traguardi anche grazie
alle sinergie con la nuova banca
CiviBank». Il Presidente Gerhard
Brandstätter ricorda che «i primi tre
anni saranno dedicati al piano di
integrazione che ha come obiettivo
di dotare CiviBank delle politiche in
materia di credito che hanno reso
Sparkasse la banca con il più basso

livello di sofferenze nel sistema
bancario italiano». Le instabilità del
secondo semestre 2022, che hanno
creato un quadro di incertezza, si
auspica potranno essere superate nel
corso del 2023. La realtà territoriale,
diventata banca del Nord Est,
afferma che «anche quest’anno
potranno essere distribuiti dividendi.
A marzo il consiglio di
amministrazione formulerà una
proposta che confidiamo sarà di
grande soddisfazione per gli
a z i o n i s t i» .
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d’arresto, oggi viene premiata. Si
tratta di un risultato importante che
per noi resta comunque un punto di
partenza. Da qui intendiamo
costruire insieme alle controparti

“Anche quest’anno
potranno essere
distribuiti dividendi
A marzo il cda
formulerà una
proposta agli azionisti


